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Anche se è scesa al minimo in 12 anni, la censura militare israeliana
viola  ancora  la  libertà  di  stampa  e  impedisce  a  informazioni
fondamentali  di  raggiungere  il  pubblico.

L’anno scorso la censura militare israeliana ha bloccato la pubblicazione di 159 articoli sui mezzi
di  comunicazione israeliani e ne ha censurati  parzialmente altri  990. In totale l’esercito ha
impedito all’informazione di arrivare al pubblico con una media di tre volte al giorno, oltre
all’effetto  dissuasivo  che  la  sola  esistenza  della  censura  impone  sul  giornalismo  indipendente
che cerca di svelare gli errori del governo. I dati sulla censura sono stati forniti dal censore
militare in risposta a una richiesta presentata da +972 Magazine e dal Movimento per la Libertà
di Informazione in Israele sulla base della legge sulla libertà di informazione.

Nel 2022, per il quarto anno di fila, la percentuale di interventi del censore militare israeliano è
scesa al livello più basso dal 2011, quando +972 ha cominciato a raccogliere dati sulle attività
del censore. Nell’ultimo decennio ci sono un minimo di 2.358 interventi l’anno nei rapporti sui
media del censore, ma normalmente sono molto di più: le cifre del 2022 sono “solo” di 1.149
articoli censurati, un calo del 20% dal 2021.

Secondo Or Sadan, un giurista del Movimento per la Libertà di Informazione in Israele, la sola
esistenza  di  questa  censura  ha  un  effetto  dissuasivo,  una  delle  principali  ragioni  del  calo  di
quest’anno. Un altro possibile fattore è stato il cambio al vertice dell’unità di censura: Ariella Ben
Avraham, la direttrice della censura durante i suoi anni di picco e che ora lavora presso il NSO
Group, ha lasciato il suo posto nel 2022 e la carica è ora coperta da Kobi Mandelblit.

C’è anche stato un notevole calo del numero di articoli  che i vari media hanno presentato
all’esame del censore. Negli ultimi dieci anni sono stati presentati 11–14.000 articoli all’anno,
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mentre l’anno scorso sono stati 5.916. Questa diminuzione può forse essere spiegata con un
minore interesse in delicate questioni legate alla sicurezza o come risposta al ridotto intervento
del censore e al calo delle proibizioni di pubblicazione di articoli. 

La legge israeliana che obbliga i giornalisti a sottomettere al censore militare tutti gli articoli se
parlano di  temi legati  alla  sicurezza comprende sei  pagine fitte di  sotto-argomenti  ed è quindi
molto ampia. I media dibattono ogni giorno su cosa mandare al censore, una decisione che alla
fine spetta al direttore.

Il censore può anche prendere l’iniziativa di rimuovere informazioni che sono già uscite sui vari
media o sui social e Ben Avraham ha persino tentato di costringere noti blogger e autori in rete
che  non  sono  giornalisti  a  mandarle  i  testi  prima  della  pubblicazione.  Comunque,  a  differenza
degli anni precedenti, quest’anno il censore militare ha respinto la nostra richiesta di classificare
in categorie le sue statistiche per chiarire se ha censurato testi che erano stati presentati o se è
intervenuto per rimuovere informazioni già pubblicate.

Il censore non ha fornito altre statistiche che avevamo richiesto, tra cui i dettagli delle sue
attività  mese per  mese,  i  motivi  dell’intervento o  i  mezzi  di  comunicazione coinvolti.  Non
abbiamo neanche ricevuto dati su quanti articoli negli archivi nazionali israeliani che non erano
originalmente nell’ambito del censore sono stati  rimossi dall’accesso pubblico o secretati.  Il
censore ha solo confermato che l’anno scorso gli sono stati sottoposti per il controllo 2.670
documenti presenti negli  archivi e che “la stragrande maggioranza” sono stati  resi pubblici
senza tagli, il che svela poco sulle attività del censore negli archivi.

Nonostante il calo riportato dalle statistiche che il censore ha condiviso, la sola esistenza di un
censore militare resta un enorme scostamento dalle norme democratiche basilari. Israele è il
solo Paese che si  vanta della sua appartenenza al circolo delle democrazie occidentali  che
esercita  una  censura  così  aggressiva  contro  giornalisti,  scoraggiando  nei  fatti  i  redattori
dall’affrontare tematiche fondamentali per le vite dei cittadini.

“L’opinione pubblica deve sapere che ci sono parti delle informazioni che i giornalisti vorrebbero
divulgare ma che sono bloccate dal censore,” dice Sadan. Per arrivare a tale scopo Sadan, il
Movimento per la Libertà di Informazione in Israele, e +972 hanno collaborato per “sensibilizzare
l’opinione pubblica sul numero di casi in cui è stato violato il diritto del dell’opinione pubblica a
sapere,” continua Sadan. Così facendo, aggiunge, le richieste di informazioni sulle attività del
censore “permette controlli a lungo termine che riducono il timore di abusi da parte di questa
autorità.”

Anche se il censore militare continua a violare la libertà di stampa, le sue attività sono diventate



sempre  di  più  superflue,  persino  assurde,  in  un’era  in  cui  chiunque  può  postare  informazioni
online  e  ottenere  una vasta  circolazione o  accedere  a  informazioni  pubblicate  altrove per
bypassare  la  censura.  Per  esempio,  quando  ai  mezzi  di  informazione  israeliani  era  stato
inizialmente impedito di rivelare che un ex agente del Mossad, Erez Shimoni, era uno dei morti
in un incidente in barca in Italia lo scorso maggio, la notizia aveva fatto il giro del mondo. Alla
fine,  come  avvenuto  in  altri  casi  simili,  la  realtà  ha  scavalcato  gli  apparati  di  sicurezza
costringendoli a cedere e permettere alla stampa israeliana di parlare di quello che era già
diventata universalmente noto. 

Quest’anno Israele è sceso di 11 posti nell’indice mondiale sulla libertà di stampa compilato da
Reporter Senza Frontiere (RSF) dalll’86esimo (su 180) nel 2022 al 97esimo posto nel 2023. Le
attività militari del censore sono citate nel documento di RSF su Israele, e le politiche e proposte
del nuovo governo sono presentate come la ragione del peggioramento della sua posizione
quest’anno. 

In una recente audizione presso il comitato della Knesset sulla censura militare Anat Saragusti, il
direttore della Libertà di stampa del sindacato dei giornalisti in Israele, ha segnalato la posizione
di Israele nell’indice [stilato da RSF] e, citando i continui reportage di +972, ha evidenziando la
crescita  dell’uso  di  ordinanze  restrittive  in  Israele,  emanate  unilateralmente  da  giudici  su
impulso delle istituzioni della sicurezza senza che i giornalisti vi vengano rappresentati. Tale
tendenza,  ha  aggiunto  Saragusti,  sta  causando  un  significativo  incremento  nel  numero  di
argomenti  che  la  stampa  non  può  affrontare.

Tuttavia,  anche  se  il  lavoro  del  censore  militare  continua,  esso  non  interviene  nella
pubblicazione  di  articoli  sulle  attività  dell’esercito  e  dei  coloni  nei  territori  occupati,  sulla
creazione e mantenimento da parte del governo di due sistemi giudiziari separati per ebrei e
palestinesi in Cisgiordania, sulla repressione di legittime proteste palestinesi, sui casi penali sorti
a causa delle uccisioni di palestinesi da parte dell’esercito su cui normalmente non si fanno
indagini, sull’incarcerazione e uccisione di giornalisti palestinesi, nostri colleghi, e così via. La
maggior parte dei principali media non parla di questi temi o li tratta in modo fazioso e distorto,
non per le restrizioni governative, ma a causa dell’autocensura. 

Haggai Matar è un pluripremiato giornalista israeliano e un attivista politico, oltre ad essere
direttore esecutivo di +972 Magazine

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)



I  pogrom  funzionano:  gli
sfollamenti sono già in atto
B’Tselem

21 Settembre 2023 – B’Tselem Publications

Da decenni Israele mette in pratica una serie di misure programmate
per  rendere  invivibile  la  vita  all’interno  di  decine  di  comunità
palestinesi in tutta la Cisgiordania. Ciò fa parte di un tentativo di
costringere  gli  abitanti  di  queste  comunità  ad  andarsene  via,
apparentemente  di  propria  iniziativa.  Una volta  raggiunto  questo
scopo lo Stato potrà realizzare il suo obiettivo di impossessarsi del
territorio.  Per  raggiungere  questo  obiettivo  Israele  vieta  ai
componenti di queste comunità di costruire case, strutture agricole o
edifici  pubblici.  Non  consente  loro  di  collegarsi  alle  reti  idriche  ed
elettriche o di costruire strade e quando, non avendo altra scelta, lo
fanno Israele minaccia la demolizione, passando spesso alle vie di
fatto.

La violenza dei coloni è un altro strumento utilizzato da Israele per
creare ulteriori tormenti ai palestinesi che vivono in queste comunità.

Sotto  l’attuale  governo  tali  aggressioni  sono  notevolmente
peggiorate trasformando la vita in alcuni luoghi in un incubo senza
fine  e  negando  agli  abitanti  qualsiasi  possibilità  di  vivere  con  un
minimo di dignità. La violenza ha privato gli abitanti palestinesi della
loro capacità di continuare a guadagnarsi da vivere. Li ha terrorizzati
al  punto  da  temere  per  le  loro  vite  e  ha  inculcato  in  loro  la
consapevolezza che non c’è nessuno che li protegga.

Questa realtà non ha lasciato a queste comunità altra scelta e molte
di  loro si  sono sradicate,  abbandonando le proprie abitazioni  per
luoghi più sicuri. Vivono in simili condizioni decine di comunità sparse
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in tutta la Cisgiordania. Se Israele continuasse questa politica tutti gli
abitanti  potrebbero  essere  sfollati,  permettendo  a  Israele  di
raggiungere  il  suo  obiettivo  e  di  impossessarsi  della  loro  terra.

Lo sfondo

Decine di  comunità di  pastori  palestinesi  sono sparse in  tutta la
Cisgiordania.  Poiché  Israele  classifica  queste  comunità  come  “non
riconosciute”,  non consente  loro  di  collegarsi  alle  reti  idriche ed
elettriche o al  sistema stradale. Israele considera inoltre “illegali”
tutti  gli  edifici  costruiti  in  queste  comunità  (case,  edifici  pubblici  e
strutture agricole) ed emette ordini di demolizione nei loro confronti,
che  in  alcuni  casi  esegue.  Alcuni  edifici  sono  stati  demoliti  e
ricostruiti  più  volte.

Negli  ultimi  anni  i  coloni  hanno  costruito  con  l’aiuto  dello  Stato
decine di avamposti e piccole fattorie vicino a queste comunità e da
allora  la  violenza  contro  i  palestinesi  che  vivono  nell’area  è
aumentata,  con  un’impennata  particolare  sotto  l’attuale  governo.
Durante  questi  attacchi  violenti,  diventati  una  terrificante  routine
quotidiana, i coloni mandano via i pastori e gli agricoltori palestinesi
dai  loro  pascoli  e  campi,  aggrediscono fisicamente  gli  abitanti  delle
comunità, entrano nelle loro case nel cuore della notte, danno fuoco
a  proprietà  palestinesi,  spaventano  il  bestiame,  distruggono  i
raccolti,  compiono  dei  furti  e  bloccano  le  strade.  Gli  abitanti
palestinesi hanno anche riferito che i coloni hanno aperto le valvole
dei serbatoi dell’acqua e hanno condotto le loro greggi a bere nei
bacini idrici palestinesi.

In  tali  circostanze gli  abitanti  di  queste comunità non hanno più
potuto continuare a recarsi nei loro pascoli e campi agricoli. In alcuni
luoghi, in assenza dei palestinesi, i coloni hanno iniziato a coltivare i
loro campi  sotto la  protezione dei  soldati.  In  altri  luoghi  i  coloni
hanno iniziato a far pascolare le greggi di loro proprietà in pascoli
che fino a poco tempo fa erano stati utilizzati dai pastori palestinesi.
Senza  accesso  ai  pascoli,  i  palestinesi  sono  stati  costretti  ad
acquistare a costi elevati foraggio e acqua per le loro greggi, il che
ha  causato  perdite  finanziarie  significative,  distruggendo  di  fatto  i



loro  mezzi  di  sussistenza.

L’attuale governo gioca un ruolo significativo in questo stato di cose.
Sebbene non abbia introdotto restrizioni riguardo alla costruzione e
demolizione di case palestinesi e all’uso della violenza da parte dei
coloni  per prendere il  controllo della terra palestinese, conferisce
piena  legittimità  alla  violenza  dei  coloni  contro  i  palestinesi
incoraggiando e sostenendo pubblicamente i responsabili. Membri di
questo  governo  sono  stati  in  passato  artefici  di  tali  violenze.  Ora
sono loro le persone incaricate di programmare la politica. Stanziano
i fondi che finanziano la violenza e sono responsabili dell’applicazione
della legge sui coloni che attaccano i palestinesi.

Questo  governo  non si  preoccupa nemmeno di  esprimere  quelle
vuote condanne che un tempo si udivano dopo questi atti di violenza,
elogiando al contrario i coloni violenti. Laddove i governi precedenti
insistevano nel mantenere in piedi la farsa di un sistema giudiziario
efficiente  nell’indagare  e  perseguire  gli  israeliani  che  provocassero
dei danni ai palestinesi, i membri di questo governo sono impegnati
a cancellarne ogni traccia, con un ministro che chiede di “cancellare
Huwarah” [il  ministro delle  finanze Bezalel  Smotrich a proposito del
pogrom  nella  città  palestinese  nella  Cisgiordania  settentrionale,
ndt.]”, membri dei partiti della coalizione che visitano in ospedale un
israeliano sospettato di aver ucciso un palestinese e ministri che si
rifiutano di condannare la violenza, il tutto tollerando e giustificando
un pogrom dopo l’altro nelle comunità palestinesi.

Le prime a subire le conseguenze di questo cambiamento sono le
comunità  palestinesi  più  isolate  e  vulnerabili.  Queste  comunità
vivono nelle condizioni più elementari, circondate da avamposti di
insediamento coloniale i cui abitanti hanno carta bianca per far loro
del male impunemente. Se i palestinesi di comunità più consolidate
come Turmusaya e Um Safa non hanno ricevuto alcuna protezione
mentre i soldati e gli agenti di polizia spalleggiavano i responsabili
dei pogrom, che speranza hanno gli abitanti di sperdute comunità di
pastori? Il timore per la loro stessa sopravvivenza, la consapevolezza
che insieme ai propri figli essi siano stati abbandonati al loro destino,
il tutto perdendo le fonti di reddito, li ha, comprensibilmente, privati



della possibilità di continuare a vivere nelle loro comunità e li  ha
costretti ad andarsene.

Le comunità sfollate

Negli ultimi due anni almeno sei comunità della Cisgiordania sono
state costrette a sfollare.

Quattro  delle  comunità  vivevano a  nord  e  nord-est  di  Ramallah.
Alcuni dei loro componenti abitavano su terreni di proprietà di altri
palestinesi che avevano accettato di lasciarli vivere lì dopo la loro
cacciata da altri luoghi in Israele e in Cisgiordania. Negli ultimi anni,
con l’aiuto dello Stato, attorno a queste comunità sono stati creati
diversi avamposti coloniali residenziali e agricoli israeliani, il primo
dei quali, Micha’s Farm, è stato fondato nel 2018. Come altrove in
Cisgiordania,  questi  avamposti  coloniali  sono  stati  quasi
immediatamente collegati alle reti idriche ed elettriche, nonché alla
rete stradale. Hanno goduto dell’immunità dalle demolizioni e i loro
abitanti lavorano in pieno concerto con i militari, che forniscono loro
protezione. Alcuni di questi avamposti sono stati realizzati in aree
dove,  ufficialmente,  non  può  essere  costruita  alcuna  comunità,
poiché Israele le ha dichiarate “zone di tiro”, ma hanno comunque
ricevuto il sostegno dello Stato.

Le quattro comunità sfollate in quest’area sono:

Ras a-Tin: Il 7 luglio 2022, i circa 120 componenti di questa
comunità, circa la metà dei quali minorenni, se ne sono andati
via.  La  comunità  venne  fondata  alla  fine  degli  anni  ’60  da
palestinesi  che Israele aveva sfollato dalle colline a sud di
Hebron su terreni palestinesi di proprietà privata e registrati
appartenenti ai residenti di Kafr Malik e al-Mughayir. Nel corso
degli  anni,  l’amministrazione  civile  ha  emesso  ordini  di
demolizione  contro  alcuni  edifici  degli  abitanti  e  fino  ad  oggi
Israele  aveva  demolito  tre  edifici  non  residenziali  della
comunità. L’Amministrazione Civile aveva emesso un ordine di
demolizione anche per la scuola costruita dagli abitanti della
comunità.  Nel  2018  vicino  alla  comunità  è  stata  costruita



Micha’s Farm, un avamposto di insediamento coloniale, e in
seguito alla sua fondazione gli abitanti della comunità hanno
segnalato  un  aumento  significativo  di  episodi  di  violenza,  tra
cui molestie, furti, atti di vandalismo e violenze verbali, che
sono diventati una routine quotidiana.

‘Ein Samia: il 22 maggio 2023 gli ultimi abitanti rimasti della
comunità di ‘Ein Samia costituita da 28 famiglie per un totale
di circa 200 componenti, hanno abbandonato le loro case. La
comunità  si  stabilì  in  quel  sito  su  terreni  dati  in  affitto  dagli
abitanti della vicina Kafr Malik nel 1980, dopo essere stata
costretta dagli israeliani a sfollare più volte da altre località.
Nel corso degli anni l’amministrazione civile ha emesso ordini
di demolizione contro alcuni edifici degli abitanti e fino ad oggi
Israele ha demolito 21 case della comunità, che ospitavano 83
persone,  tra  cui  52  minori,  oltre  ad  altri  28  edifici  non
residenziali.  L’Amministrazione  Civile  ha  inoltre  emesso  un
ordine di demolizione per la scuola della comunità, utilizzata
da circa 40 bambini. Nell’ottobre 2022 il tribunale distrettuale
di Gerusalemme ha respinto una petizione presentata dagli
abitanti del luogo perché ne venisse sospesa la demolizione.
Gli  abitanti  se  ne  sono  andati  prima  che  l’ordine  di
demolizione fosse eseguito. Anche gli abitanti di ‘Ein Samia
hanno  segnalato  un  aumento  significativo  della  violenza  dei
coloni  a  partire  dal  2018.  Una  settimana  prima  che  la
comunità  se ne andasse,  la  polizia  ha confiscato agli  abitanti
decine di pecore e capre con la falsa accusa che fossero state
rubate ai coloni. Durante la notte i coloni sono entrati nella
comunità, hanno attaccato gli abitanti e la scuola, hanno fatto
volare un drone sopra di loro e hanno dato fuoco ai pascoli.
Inoltre hanno lasciato libero il loro gregge nei campi agricoli
della comunità e gli animali hanno consumato l’intero raccolto.

al-Baq’ah: Il 10 luglio 2023 33 persone, tra cui 21 minori, sono
state  costrette  a  sfollare.  Il  1  settembre  2023  è  stata
allontanata anche l’ultima famiglia rimasta,  composta da 5



persone di cui un minore. La loro partenza è stata preceduta
da attacchi quotidiani da parte di coloni che avevano costruito
una  fattoria  a  circa  50  metri  dalle  case  della  comunità,
avevano  installato  pannelli  solari,  si  erano  collegati  alle
infrastrutture idriche che servono il vicino avamposto di Neve
Erez e avevano preso il  controllo della via di accesso della
comunità  alla  strada  principale.  I  coloni  facevano  anche
pascolare  il  loro  gregge,  che contava tra  60 e  70 capi  di
pecore, nei pascoli della comunità e molestavano i pastori del
luogo che portavano al pascolo  le proprie greggi. Il 7 luglio
2023, intorno alle 6,30, una tenda della comunità, più isolata
rispetto  alle  altre,  è  stata  incendiata.  La  famiglia  in  quel
momento era fuori, poiché sin dalla fondazione dell’avamposto
trascorreva le notti altrove per paura di attacchi da parte dei
coloni. La famiglia ha visto l’incendio da lontano e ha chiamato
la polizia, ma non è intervenuto nessuno.

al-Qabun: La comunità, che ospitava 12 famiglie per un totale
di 86 residenti, tra cui 26 minori, è stata costretta a sfollare
all’inizio  dell’agosto  del  2023.  La  comunità  viveva  in  quel
luogo dal 1996, dopo che Israele, nei primi anni ’50, aveva
costretto i suoi componenti a lasciare il deserto del Negev. Nel
corso degli anni l’amministrazione civile ha emesso ordini di
demolizione  contro  alcuni  edifici  degli  abitanti  e  fino  ad  oggi
Israele ha demolito sei case che ospitavano 41 persone, tra
cui  18  minori,  e  12  edifici  non  residenziali.  Nel  febbraio  di
quest’anno i coloni hanno realizzato un avamposto vicino alla
comunità, all’interno di un’area che Israele aveva dichiarato
“zona  di  tiro”.  Gli  abitanti  hanno  riferito  di  essere  stati
perseguitati dai coloni, che giravano intorno alle loro case fino
ad entrarvi, arrivavano a tarda notte a cavallo e in fuoristrada,
li intimidivano, si impossessavano dei loro campi coltivati e gli
impedivano di portare al pascolo il loro gregge.

Nelle colline a sud di Hebron almeno altre due comunità sono state
costrette a sfollare con la forza. La prima era Khirbet Simri,  una



frazione di due famiglie appartenenti a due fratelli con un totale di 20
componenti, di cui otto minorenni. Nel 1998 in cima alla collina dove
viveva la comunità venne fondato l’avamposto coloniale di Mitzpe
Yaire e ne seguì un aumento delle violenze. I coloni importunavano i
membri della comunità, li minacciavano, entravano nelle loro case e
impedivano loro di far pascolare le greggi. Nel 2020 i coloni hanno
portato una mandria di bovini, che hanno pascolato su un terreno
utilizzato dagli abitanti della comunità. Nel luglio 2022 questi hanno
deciso di andarsene.

La  seconda  comunità  ad  andare  via  è  stata  Widady  a-Tahta,
anch’essa composta da 20 abitanti, tra cui 12 minori. La comunità
viveva nel sito da circa 50 anni. Circa due anni fa i coloni hanno
realizzato un avamposto a circa 500 metri dalle case della comunità.
Da  allora,  i  coloni  hanno  ripetutamente  bloccato  l’accesso  dei
componenti della comunità ai pascoli attorno alle loro case, anche
utilizzando un drone per spaventare e disperdere il gregge. Inoltre
coloni armati penetravano ripetutamente a tutte le ore nelle case
degli abitanti, in alcuni casi con un cane, aggredendo i componenti
della  comunità,  picchiandoli  e  minacciandoli  con le  armi.  Inoltre,
circa  un  anno  fa  l’Amministrazione  Civile  ha  emesso  ordini  di
demolizione  di  tutti  gli  edifici  del  piccolo  borgo:  tre  strutture
residenziali e un recinto per il bestiame. Il 27 giugno 2023 due coloni
armati  sono entrati  nella comunità e hanno minacciato uno degli
abitanti che stava portando al pascolo le sue pecore vicino a casa. È
fuggito per chiedere aiuto ai familiari  e i  coloni hanno cercato di
rubare le pecore, ma quando hanno visto gli abitanti avvicinarsi le
hanno abbandonate e  sono tornati  all’avamposto.  La  famiglia  ha
contattato la polizia, ma questa si è rifiutata di aiutarli. Dopo questo
incidente la famiglia è giunta alla decisione che il pericolo era troppo
grande e hanno dovuto andarsene.

Parte di una politica di lunga data

Queste comunità non hanno preso la decisione di lasciare tutto senza
un motivo. È il risultato diretto della politica di Israele, progettata per
raggiungere  questo  esatto  risultato:  costringere  i  palestinesi  a
sfollare e ridurre il loro spazio vitale per trasferire la loro terra in



mani ebraiche. La politica si basa su una serie di restrizioni, misure e
pratiche abusive da parte dello Stato e dei suoi rappresentanti, con
vari  livelli  di  durezza  e  perseguite  sia  ufficialmente  che
ufficiosamente.

Il  percorso  ufficiale:  restrizioni  estreme  ad  edilizia  e
ampliamento

Israele di fatto vieta ai palestinesi edilizia e ampliamento nell’Area C
[sotto controllo civile e di sicurezza israeliano, ndt.], che comprende
il 60% della Cisgiordania. L’area ospita 200.000-300.000 palestinesi,
migliaia dei quali vivono in decine di comunità di pastori e agricoltori.
Sebbene la maggior parte degli abitanti palestinesi della Cisgiordania
viva  nelle  aree  definite  A  e  B  dagli  Accordi  di  Oslo,  firmati  circa  30
anni  fa  sotto  forma  di  intesa  ad  interim  quinquennale,  tutti  i
palestinesi  sono  colpiti  dal  divieto  di  costruire.  Il  motivo  è  che
quando  furono  firmati  gli  Accordi  di  Oslo  le  Aree  B[sotto  controllo
civile palestinese e di sicurezza israeliano, ndt.] e A [sotto totale
controllo palestinese, ndt.] erano già in gran parte popolate, mentre
le aree con un potenziale di sviluppo urbano, agricolo ed economico
rimanevano  per  lo  più  nell’Area  C,  e  da  allora  la  popolazione
palestinese è quasi raddoppiata.

Per impedire l’edilizia palestinese nell’Area C Israele ne ha stabilito il
divieto per circa il 60%, assegnando diverse definizioni legali ad aree
vaste (e talvolta sovrapposte): il “terreno statale” comprende circa il
35% dell’Area C, i  campi di  addestramento militare (zone di tiro)
comprendono circa il  30%, le riserve naturali  e i  parchi nazionali
coprono un altro 14% e le giurisdizioni degli insediamenti coloniali
comprendono un altro 16% della stessa area. Israele sta conducendo
una guerra incessante contro i palestinesi che vivono in queste aree,
allontanandoli ripetutamente dalla loro terra con falsi pretesti, come
“l’addestramento militare”, demolendo le loro case e confiscando le
loro proprietà.

Nel restante 40% dell’Area C Israele, che ha il  controllo pieno ed
esclusivo  sull’edificazione  e  pianificazione  in  Cisgiordania,  impone
restrizioni  estreme  a  edificazioni  e  ampliamenti.  L’Amministrazione



Civile  si  rifiuta  di  preparare  piani  regolatori  per  la  stragrande
maggioranza delle comunità palestinesi in quest’area. I pochi piani
regolatori approvati dall’Amministrazione Civile, che rappresentano
meno  dell’1% dell’Area  C  e  in  aree  in  gran  parte  già  edificate,  non
soddisfano  i  criteri  di  pianificazione accettati  oggi  nel  mondo.

Le probabilità che un palestinese riceva un permesso di costruzione,
anche su un terreno di proprietà privata, sono minime. Secondo i dati
forniti  dall’Amministrazione  Civile  a  da  Peace  Now  [movimento
progressista  pacifista  non-governativo  israeliano,  ndt.]  nel  decennio
tra  il  2009 e  il  2018 sono stati  approvati  solo  98  permessi  per
costruzioni residenziali, industriali, agricole e infrastrutturali su 4.422
domande di autorizzazione presentate (2%). Secondo i dati forniti
alla ONG israeliana Bimkom, su 2.550 domande presentate tra il
2016 e il 2020 ne sono state approvate 24 (meno dell’1%). Il numero
di domande di permesso presentate non riflette necessariamente le
esigenze edilizie dei palestinesi, dal momento che la maggior parte
dei palestinesi non si prende più la briga di presentare domande di
permesso di costruzione, sapendo che verranno comunque respinte.

La  mancanza  di  piani  regolatori  impedisce  non  solo  l’edilizia
residenziale ma anche la costruzione per scopi pubblici, come scuole
e  strutture  mediche,  nonché  le  infrastrutture,  compresi  i
collegamenti  alla rete stradale e alle reti  idriche ed elettriche.  A
causa del  cambiamento climatico le restrizioni  sulle infrastrutture
rendono  di  anno  in  anno  la  vita  più  difficile  per  gli  abitanti
palestinesi. Non solo Israele nega agli abitanti il collegamento alle
infrastrutture ma impedisce loro anche di prendersi cura dei propri
bisogni  in  modo indipendente,  vietando  lo  scavo  di  cisterne  per
l’acqua e l’installazione di impianti solari e confiscando regolarmente
i  serbatoi  dell’acqua.  Senza  collegamenti  all’acqua  corrente  il
consumo di  acqua in queste comunità è di  26 litri  al  giorno per
persona, equivalente al consumo di acqua nelle zone disastrate e
circa un quarto dei  100 litri  al  giorno per  persona raccomandati
dall’Organizzazione Mondiale della Sanità.

Date  queste  condizioni  i  palestinesi  sono costretti  a  promuovere



l’ampliamento delle loro comunità e a costruire le loro case senza
permessi. Lo fanno non perché siano criminali ma perché non hanno
la  possibilità  di  costruire  legalmente.  L’Amministrazione  Civile
emette  ordini  di  demolizione  contro  questi  edifici,  talvolta  con
successiva messa in atto. Secondo i dati di B’Tselem, tra il 2006 e il
31 luglio  2023 Israele ha demolito in  Cisgiordania 2.123 case.  A
causa di  queste demolizioni  8.580 persone,  tra cui  4.324 minori,
hanno perso la casa. Durante questo periodo Israele ha demolito
anche 3.387 edifici non residenziali.

Pertanto,  utilizzando  uno  sterile  vocabolario  giuridico  e  di
pianificazione urbana e agganciandosi  a ordini  militari  e “leggi  sulla
pianificazione  e  sull’edilizia”,  Israele  riesce  a  cacciare  i  palestinesi
dalle  vaste  aree  che  sono  oggetto  delle  sue  mire  e  a  confinarli  in
aree più piccole dove tiene in sospeso le loro vite e applica politiche
volte a negare loro qualsiasi sviluppo. I palestinesi sono costretti a
vivere in una costante incertezza riguardo al loro futuro e nella paura
senza fine che si presenti il personale dell’amministrazione civile per
consegnare ordini di demolizione o per demolire ciò che hanno già
costruito. Vivono in uno stato di costante deprivazione, in condizioni
che  non  possono  essere  paragonate  a  quelle  degli  insediamenti
coloniali costruiti vicino alle loro comunità e spesso sulle loro terre.

Il percorso non ufficiale: la violenza dei coloni

L’accaparramento di terre da parte di Israele viene perseguito anche
attraverso atti quotidiani di violenza compiuti da bande di coloni che
operano  senza  timore  di  conseguenze,  armate,  sostenute,
incoraggiate e finanziate dallo Stato, direttamente o indirettamente.
Questi atti di violenza fanno parte di un’ampia strategia progettata
per costringere i palestinesi dall’Area C a sfollare.

Negli ultimi anni sono state create in tutta la Cisgiordania circa 70
“fattorie agricole” . Avviare un’azienda agricola richiede molte meno
risorse  rispetto  alla  costruzione  di  un  insediamento  coloniale  e
attraverso  il  pascolo  di  pecore  e  bovini  queste  aziende  agricole
consentono una facile acquisizione di vaste aree che si estendono su
migliaia di dunam, che di solito contengono pascoli, risorse idriche e



terre coltivate dai palestinesi. I coloni che vivono in queste fattorie
terrorizzano i palestinesi che abitano vicino a loro.

Le tattiche principali utilizzate dai coloni comprendono l’occupazione
dei pascoli  facendovi pascolare pecore e bovini,  la corsa di quad
contro  greggi  palestinesi  e  il  sorvolo  di  droni  per  spaventare  e
disperdere  gli  animali,  l’uso  della  violenza  fisica  contro  gli  abitanti
palestinesi  delle  comunità,  nei  pascoli,  nei  campi  coltivati  e
all’interno  delle  loro  case,  e  il  danneggiamento  delle  fonti  d’acqua.

Usando queste tattiche i coloni sono riusciti ad allontanare pastori e
agricoltori palestinesi dai campi, dai pascoli e dalle fonti d’acqua su
cui  hanno  fatto  affidamento  per  generazioni  e  a  prenderne  il
controllo.  Una ricerca condotta da B’Tselem circa due anni fa ha
rilevato che cinque piccole fattorie di coloni, con solo poche decine di
abitanti, di solito una famiglia o due e alcuni giovani, hanno preso il
controllo di  un’area che si  estende per un totale di  oltre 28.000
dunam (1 dunam = 1.000 metri quadrati) di terreni agricoli e pascoli
utilizzati dalle comunità palestinesi per generazioni.

I  militari,  che  sono  ben consapevoli  di  queste  azioni,  evitano  di
affrontare i coloni violenti per una questione politica mentre invece a
volte partecipano essi stessi a questi atti o proteggono i coloni a
distanza.  L’inerzia  di  Israele  continua  dopo  che  si  sono  verificati  gli
attacchi dei coloni contro i palestinesi, dato che le autorità preposte
all’applicazione della legge fanno tutto il possibile per evitare che
qualcuno  risponda  a  questi  incidenti.  Le  denunce  sono  difficili  da
presentare  e  nei  pochissimi  casi  in  cui  vengono  effettivamente
aperte le indagini il sistema le insabbia rapidamente. Non vengono
quasi  mai  presentate  accuse  contro  i  coloni  che  danneggiano  i
palestinesi, e quelle che vengono stilate di solito citano reati minori,
con sanzioni simboliche comminate nel raro caso di una condanna.

Non  è  una  novità.  La  violenza  commessa  dai  coloni  contro  i
palestinesi  è  stata  registrata  fin  dai  primi  giorni  dell’occupazione  in
innumerevoli  documenti  e  dossier  governativi;  migliaia  di
testimonianze di palestinesi e soldati; libri; rapporti di organizzazioni
palestinesi, israeliane e internazionali per i diritti umani e migliaia di



storie dei media. Questa documentazione ampia e coerente non ha
avuto  praticamente  alcun  effetto  sulla  violenza  dei  coloni  contro  i
palestinesi,  che da tempo è diventata parte integrante della vita
sotto l’occupazione in Cisgiordania.

Questa  politica  ha lasciato  i  palestinesi  senza alcuna protezione,
negando  loro  persino  il  diritto  di  difendersi  dalle  persone  che
invadono le loro case. Quando i palestinesi cercano di respingere
l’attacco dei  coloni,  anche lanciando pietre,  i  soldati  che fino a quel
momento erano rimasti a guardare o avevano partecipato all’attacco
sparano contro di  loro lacrimogeni,  granate stordenti,  proiettili  di
metallo rivestiti di gomma e persino proiettili veri. In alcuni casi i
palestinesi vengono anche arrestati e alcuni vengono incriminati.

Lo Stato legittima non solo la violenza contro i palestinesi ma anche
le conseguenze di questi atti, consentendo ai coloni di rimanere sulla
terra  che  hanno  sottratto  con  la  forza  ai  palestinesi.  L’esercito
proibisce ai palestinesi di entrare in quelle aree e lo Stato sostiene
pienamente gli insediamenti coloniali realizzati su di esse. Decine di
avamposti, anche agricoli, costruiti senza permesso ufficiale vengono
lasciati  in  piedi,  mentre  Israele  fornisce  sostegno  attraverso  i
ministeri,  la  Divisione  per  gli  Insediamenti  dell’Organizzazione
Sionista Mondiale e i consigli regionali in Cisgiordania. Inoltre lo Stato
sovvenziona  gli  sforzi  finanziari  negli  avamposti  coloniali,  comprese
le  strutture  agricole,  fornisce sostegno ai  nuovi  agricoltori  e  alla
pastorizia,  assegna  l’acqua  e  difende  sul  piano  giuridico  gli
avamposti coloniali nel caso di petizioni a favore della loro rimozione.

Così è iniziato il trasferimento forzato, ed è così che Israele continua
ad  impegnarsi  per  rendere  miserabile  la  vita  di  chi  abita  nelle
comunità  situate  nelle  aree  ambite,  fino  al  punto  che  non  possono
più restarvi e le abbandonano, lasciando le loro case e la loro terra
allo  Stato.  Questa  politica  viene  attuata  utilizzando  due  binari
paralleli.  Da  un  lato,  sotto  l’egida  delle  ordinanze  militari,  dei
consulenti legali e della Corte Suprema lo Stato sfratta i palestinesi
dalle loro terre. Sull’altro binario i coloni usano la violenza contro i
palestinesi,  aiutati  e  incoraggiati  e  talvolta  con la  collaborazione



delle forze statali. Questa politica ha portato al trasferimento forzato
di  almeno  sei  comunità,  ma molte  altre  in  tutta  la  Cisgiordania
sperimentano la stessa brutalità e sono sotto minaccia immediata di
espulsione.

Questa è una politica illegale che implica per Israele il crimine di
guerra del trasferimento forzato. Il diritto internazionale, che Israele
è  obbligato  e  si  è  impegnato  a  rispettare,  vieta  il  trasferimento
forzato degli abitanti di un territorio occupato, indipendentemente
dalle circostanze. Il fatto che questo caso particolare non comporti
che  i  soldati  arrivino  nelle  case  degli  abitanti  e  li  costringano
fisicamente  ad  andarsene  è  irrilevante.  Creare  un  ambiente
coercitivo  che  non  lasci  agli  abitanti  altra  scelta  è  sufficiente  per
ritenere  Israele  responsabile  di  questo  crimine.

Queste comunità non vengono costrette a sfollare a causa di disastri
naturali  o altre circostanze inevitabili.  È una scelta che il  regime
dell’apartheid sta facendo per realizzare il suo obiettivo di Cin tutta
l’area compresa tra il  fiume Giordano e il  Mar Mediterraneo. Questo
regime considera la terra come una risorsa destinata esclusivamente
al  popolo  ebraico,  e  quindi  la  terra  viene  utilizzata  quasi
esclusivamente per lo sviluppo e l’espansione delle colonie ebraiche
esistenti e per la creazione di nuove.

Pertanto opporsi ai trasferimenti in corso è un dovere e, ovviamente,
non vi è alcun obbligo di continuare a collaborare all’attuazione delle
politiche che li  guidano. Segmenti crescenti dell’opinione pubblica
israeliana  hanno  recentemente  dichiarato  il  loro  rifiuto  di  prestare
servizio nell’esercito in un Paese non democratico. Non c’è niente di
più degno del rifiuto ad essere partecipi nell’esecuzione di un crimine
di guerra e nell’attuazione di una politica di trasferimenti.

(Traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)



Grave  attacco  a  Jenin,  molte
vittime e feriti
Palestine Chronicle Staff

19 settembre 2023 – Palestine Chronicle

Con una drammatica escalation l’esercito israeliano ha attaccato il
campo  profughi  di  Jenin  nel  nord  della  Cisgiordania,  mentre
cecchini  israeliani  hanno  aperto  il  fuoco  contro  dimostranti
palestinesi  a  Gaza.  Queste  le  ultime notizie.

Nella serata di martedì tre palestinesi sono stati uccisi e più di altri 30 feriti in
seguito ad un attacco militare israeliano contro il campo profughi di Jenin nel
nord della Cisgiordania.

Risulta che alcuni dei feriti versino in gravi condizioni.

Intanto un quarto palestinese è stato ucciso dalle forze israeliane vicino alla
barriera di separazione nella Striscia di Gaza.

Raid mortale su Jenin

Il  sanguinoso attacco su Jenin è iniziato quando un gran numero di  forze di
occupazione israeliane hanno circondato una casa sparandole contro dei razzi.

Quando la casa è stata data alle fiamme si sono verificati duri scontri in tutto il
campo, poiché i militanti di tutti i gruppi della resistenza cercavano di allentare
l’assedio imposto alle famiglie palestinesi intrappolate nel quartiere preso di mira.

Il quotidiano israeliano Yedioth Ahronoth ha descritto l’assalto a Jenin come un
“raid su larga scala dell’esercito israeliano”.

Un aereo militare israeliano sorvolava Jenin ed è stata interrotta l’elettricità in
tutto il campo.

Testimoni oculari palestinesi hanno detto che un drone israeliano radiocomandato
è esploso verso uno specifico obbiettivo nel  campo.  Resta poco chiaro quale
obbiettivo Israele stesse cercando di eliminare.
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Fonti  locali  palestinesi  hanno  riferito  che  i  militanti  della  resistenza  hanno
scoperto l’unità militare speciale israeliana mentre tentava di infiltrarsi nel campo
e  hanno  aperto  immediatamente  gli  scontri,  costringendo  Israele  a  inviare
rinforzi.

La rete informatica di Al Jazeera, citando fonti palestinesi, ha detto che la casa
presa di mira all’interno del campo è quella di Ahmad Jaddoun, un prigioniero
palestinese ferito che si trova attualmente in detenzione nelle carceri dell’Autorità
Nazionale Palestinese.

In una dichiarazione le Brigate Al Qassam, l’ala armata del movimento Hamas,
hanno  affermato  che  i  loro  miliziani  si  stanno  attualmente  scontrando  con
un’unità militare israeliana all’interno del campo.

“I  nostri  miliziani  (…)  hanno  fatto  esplodere  con  successo  parecchi  veicoli
appartenenti  all’esercito  occupante,  usando  esplosivi  contro  le  fiancate.  Le
esplosioni  hanno direttamente provocato vittime e danni  significativi.  I  nostri
miliziani continuano a scontrarsi con l’esercito di occupazione su molteplici fronti
per impedire che avanzi dentro il campo”, si legge nella dichiarazione.

Fonti palestinesi hanno altresì detto che il black out nel campo è stato causato dal
fuoco dell’esercito israeliano contro la rete elettrica a Jenin.

L’ultimo raid contro Jenin ha fatto seguito a una massiccia invasione del campo il
3 luglio, che ha provocato l’uccisione di 12 palestinesi e il ferimento di più di 120.

Obbiettivo Gaza

Nella Gaza sotto assedio il 25enne palestinese Youssef Salem Radwan è stato
ucciso  e  altri  11  palestinesi  sono  stati  feriti  quando  l’esercito  israeliano  ha
attaccato manifestanti palestinesi vicino alla barriera di separazione tra Gaza e
Israele.

La risposta israeliana più violenta alle proteste palestinesi ha avuto luogo alla
barriera est della città di Khan Yunis, nel sud della Striscia di Gaza.

Il corrispondente di Palestine Chronicle a Gaza ha detto che negli ultimi tre giorni
i  manifestanti palestinesi si  erano radunati vicino alla barriera per protestare
contro le reiterate incursioni alla moschea di Al-Aqsa da parte di coloni ebrei
israeliani illegali.



Giovedì scorso cinque palestinesi sono stati uccisi ed altri feriti. Alcuni di loro
sono stati uccisi da un ordigno esploso vicino alla barriera. Altri sono stati colpiti
e feriti da spari israeliani. 

Gaza si trova sotto stretto assedio israeliano dal 2007 e la grande maggioranza
della popolazione non può lasciarla o rientrarvi.

Durante tale periodo diverse importanti guerre israeliane sono state scatenate
contro la Striscia assediata, provocando la morte e il  ferimento di migliaia di
palestinesi, soprattutto civili.

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)

Il ricordo del massacro di Sabra e
Shatila nelle sofferenze palestinesi
passate e presenti
Rami Rmeileh

18 settembre 2023, TheNewArab

Ancora nessuna giustizia per i palestinesi a 41 anni dal massacro di
Sabra e Shatila quando 3.500 persone furono uccise dalle milizie
libanesi  alleate  di  Israele.  Dato  che  l’oppressione  dei  rifugiati
palestinesi continua la loro lotta dev’essere sempre ricordata, scrive
Rami Rmeileh.

Il 16 settembre 1982 gli abitanti dei campi profughi di Sabra e Shatila a Beirut,
per la maggior parte donne, bambini e anziani, pensavano che gli orrori della
guerra  civile  libanese  e  dell’invasione  israeliana  sarebbero  cessati  dopo  la
partenza dei loro difensori, dell’Organizzazione per la Liberazione della Palestina
(OLP). Erano rimasti completamente disarmati e indifesi.
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I residenti dei due campi, molti rifugiati provenienti da Beirut est e da altri campi
che erano stati distrutti dalle milizie israeliane o libanesi, stavano raccogliendo i
pochi  brandelli  di  speranza rimasti  dopo 34 anni  di  sfollamento e  7  anni  di
sanguinosi scontri. Avevano cieca fiducia nell’umanità, convinti che vite innocenti
e disarmate non sarebbero state uccise – in particolare in seguito alla promessa
fatta dalle forze di occupazione israeliane (IOF) al diplomatico americano Philip
Habib  che aveva facilitato  il  ritiro  dell’OLP dal  Libano.  Tuttavia  le  Forze  di
occupazione e i loro alleati di destra in Libano avevano altri piani.

I palestinesi scampati alla morte nei massacri precedenti erano tutt’altro che al
sicuro.

Nessuna vita risparmiata

Prima del tramonto i carri armati e le truppe israeliane assediarono i confini di
Sabra  e  Shatila,  posizionando  i  cecchini  intorno  alle  uscite  dei  campi.  Gli
israeliani distribuirono sacchi per cadaveri ai combattenti del Partito Cristiano di
destra Kataeb (noto anche come Falange) e all’esercito del Libano meridionale e
diedero loro il via libera per assaltare il campo. Quei combattenti erano motivati
dall’assassinio del comandante delle forze libanesi Bachir Gemayel che era stato
eletto presidente settimane prima di  cui  erano stati  ingiustamente incolpati  i
palestinesi.

Per 43 ore, giorno e notte, intere famiglie furono rastrellate e uccise in modi
orribili mentre gli israeliani lanciavano razzi per illuminare la zona. Le donne
furono  violentate  e  uccise  davanti  ai  loro  figli,  i  neonati  furono  mutilati  e
pugnalati, ci furono donne incinte sventrate, altri furono sepolti vivi e/o gettati in
fosse comuni. Le testimonianze rivelano che i libanesi usarono anche i bulldozer
delle Forze d’occupazione israeliane per distruggere le case ed assicurarsi che le
persone fossero morte.

Nessuna vita fu risparmiata.

In  totale  circa  3.500  palestinesi,  libanesi  e  altre  persone  di  nazionalità  non
documentata furono brutalmente assassinati. Le Nazioni Unite lo definirono un
atto di genocidio e l’opinione pubblica internazionale si indignò quando furono
diffuse  immagini  orribili.  Ciò  contribuì  solo  a  disumanizzare  ulteriormente  le
vittime nella loro morte.



Per quel che riguarda le condanne globali, l’unica azione che ne seguì furono
alcune donazioni.

L’assenza di giustizia

Ad oggi gli autori dei reati non sono stati processati.

Sebbene  Ariel  Sharon,  ministro  della  Difesa  israeliano,  sia  stato  ritenuto
“indirettamente” responsabile del massacro dalla Commissione d’inchiesta Kahan
della Knesset israeliana, fu successivamente ricompensato con la carica di Primo
Ministro. Nel 2001 un gruppo di 28 sopravvissuti intentò una causa contro Sharon
nei tribunali belgi, ma il loro caso fu archiviato su pressione degli Stati Uniti e di
Israele.

Non solo, Elie Hobeika, il signore della guerra cristiano libanese che comandava
la  milizia  che  entrò  nei  campi  e  compì  i  massacri,  che  aveva  accettato  di
testimoniare contro Sharon in tribunale fu assassinato nel 2002.

Altri  leader  rimangono liberi,  tra  cui  Fadi  Ephram,  che era  il  capo di  stato
maggiore falangista, e molti altri leader delle milizie ancora in posizioni di potere
nei partiti di destra in Libano.

Per quanto riguarda i combattenti della milizia, quando il regista Lokman Slim
intervistò sei dei responsabili nel suo documentario Massaker (2005), nessuno
mostrò alcun rimorso e nemmeno raccontò in dettaglio i gesti più raccapriccianti.
Spiegano come prima del massacro le Forze d’occupazione israeliane li avessero
portati in campi di addestramento nella Palestina occupata e gli avessero fatto
guardare documentari sull’Olocausto e detto ai combattenti che sarebbe successo
anche a loro come minoranza in Libano se non avessero preso provvedimenti
contro i palestinesi. I combattenti svilupparono di conseguenza un rinnovato odio
per i palestinesi. Israele aveva generato dei mostri.

In effetti, i massacri di Sabra e Shatila segnarono un’era nuova e difficile per i
palestinesi  in Libano,  dove affrontavano terrore ed esclusione.  E nello stesso
tempo gli veniva negato il diritto al ritorno da parte di Israele, erano dimenticati
dalla leadership palestinese e circondati dal silenzio globale.

Per  di  più  al  massacro  seguirono  anni  di  torture,  interrogatori,  rapimenti,
sparatorie e intimidazioni. L’obiettivo di questa violenza, facilitata e incentivata



da Israele, era quello di spingere i palestinesi fuori dal Libano e il più lontano
possibile dai villaggi da cui erano stati sradicati nella Palestina occupata.

Oggi i palestinesi continuano ad essere oggetto di violenze in Libano, strangolati
dal sistema legale del paese e dalle sue restrizioni economiche.

Persino la strategia adottata dalla destra libanese negli anni ’80 di espellere i
palestinesi dal paese è oggi diventata praticamente impossibile. Le persone sono
intrappolate  in  campi  chiusi,  soffocate  dalla  povertà  cronica,  dalla
disoccupazione,  dalla  cattiva  salute  e  dalla  mancanza  di  istruzione.

La situazione ha spinto alcuni palestinesi a prendere decisioni drastiche, a volte
pagando con la vita il tentativo di lasciare il Libano. Proprio l’anno scorso, quando
la  barca  Tartus  affondò  al  largo  di  Tripoli,  25  palestinesi  di  cui  6  di  Shatila
annegarono.

I palestinesi sono inoltre lasciati senza risorse per combattere i signori della droga
e le milizie islamiste che utilizzano i campi come basi. Gli scontri ad Ain al Hilweh
nelle ultime settimane sono stati agevolati dal governo libanese e da altre fazioni
complici il cui obiettivo è la distruzione dei campi palestinesi e del loro tessuto
sociale.

Proprio come i massacri, questi fatti servono a soddisfare antiche aspirazioni di
alcuni partiti  libanesi e cooperano allo stesso tempo all’obiettivo di Israele di
allontanare i palestinesi dai propri confini.

Resistenza

I campi profughi in Libano sono sempre stati luoghi di gravi sofferenze ad opera
di alcuni dei peggiori sistemi di oppressione che l’umanità abbia prodotto. E i
palestinesi sanno fin troppo bene che le loro difficoltà sono il prodotto di questioni
intrecciate che si manifestano all’interno dei campi: imperialismo, colonialismo
d’occupazione, capitalismo e neoliberismo. Questo è il motivo per cui in passato si
sono ribellati  piuttosto che aspettare di  essere ulteriormente abbandonati  da
forze esterne.

Anche  se  la  popolazione  continua  a  vivere  all’ombra  della  morte,  spesso
definendosi “dimenticata”, si descrive anche come “quelli che non dimenticano
mai”. Rimangono incrollabilmente fedeli alla lotta per la liberazione e continuano



a vivere per il ritorno in Palestina.

Possono essere stati  traditi  dalle nazioni e dai paesi vicini,  ma hanno ancora
fiducia nell’umanità.  Affinché questo continui,  e in assenza di  una leadership
palestinese unita,  è  compito  della  diaspora palestinese e  degli  alleati  globali
rafforzare l’impegno per la lotta dei rifugiati palestinesi in Libano. Vanno ricordati
non solo in occasione di anniversari significativi.

Lodare i palestinesi per la loro resilienza e ricordare i momenti peggiori della loro
storia è ipocrita se non è seguito dall’impegno politico per ottenere il loro diritto
al ritorno e alla giustizia.

Il massacro di Sabra e Shatila ripropone l’ininterrotta richiesta dei diritti di tutti i
palestinesi – vivi e martiri.

Rami Rmeileh è psicologo sociale e ricercatore dottorando presso l’Università di
Exeter – Istituto di studi Arabi e Islamici.

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)

A scuola a stomaco vuoto
Ruwaida Amer

18 settembre 2023 – Electronic Intifada

Khitam Salim non riesce a preparare il pranzo che i suoi figli dovrebbero portare a
scuola.

Da quando il marito è morto di leucemia quattro anni fa è una mamma single con
tre bambini che frequentano la scuola elementare a Rafah, la città più meridionale
di  Gaza.  La  scuola,  gestita  dall’Agenzia  delle  Nazioni  Unite  per  i  Rifugiati
Palestinesi (UNRWA), non riesce a fornire i pasti ai suoi studenti, che quindi devono
portarsi dei panini da casa o comprare da mangiare alla mensa.
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Per il pranzo dovrebbero spendere quasi un euro al giorno, una somma che la loro
mamma non può permettersi.

“Nessuno  mi  aiuta,”  dice  Salim,  che  è  disoccupata  e  dipende  dall’assistenza
sociale. “Le condizioni in cui ci troviamo sono molto difficili. I bambini vedono i loro
compagni  comprare  da  mangiare  durante  l’intervallo  e  non  farlo  ha  un  effetto
psicologicamente  negativo  su  di  loro.”

Faris Qishta ha cinque figli, tutti frequentano le scuole dell’UNRWA.

Avrebbe bisogno di soldi per comprare le uniformi e il cibo e dice che non riesce a
farlo.

Se non fosse per i pacchi di aiuti alimentari che riceve, dice che “la mia famiglia
sarebbe morta di fame”. Tuttavia gli aiuti non comprendono i pasti scolastici.

Qishta, che faceva il taxista, ora è disoccupato.

“Sono sempre alla  ricerca di  lavoro anche per  pochi  shekel  per  soddisfare le
necessità di base dei miei bambini,” aggiunge. “Ma non riesco a trovare niente. I
miei figli sono pieni di sogni e quando me li raccontano mi intristisco. Non so se il
loro sarà un futuro migliore o se continuerà come ora.”

A Gaza l’UNRWA gestisce una rete di 288 scuole, con circa 300.000 studenti.

Niente colazione

Migliaia  di  questi  bambini  vanno  a  scuola  senza  colazione  e  senza  soldi  per
comprarsi  da  mangiare  durante  la  giornata.  Dato  che  non  hanno  una  dieta
appropriata, molti non riescono a concentrarsi adeguatamente durante le lezioni.

L’UNRWA gestiva un programma di pasti gratis nelle sue scuole, ma per limiti di
bilancio, il programma generale per le scuole è stato interrotto nel 2014 e ora li
offre solo in casi particolari.

Da allora è stata costretta a fare dei tagli di spesa a causa di una grave crisi dei
finanziamenti.

Sebbene sia cominciata prima, la crisi si è acutizzata con la presidenza USA di
Donald  Trump  che,  per  ingraziarsi  una  lobby  filoisraeliana  estremista,



introdusse  tagli  drastici  agli  aiuti  all’UNRWA.

Gli USA hanno adottato una posizione più favorevole nei confronti dell’agenzia da
quando è arrivato alla Casa Bianca Joe Biden, il suo successore.

Ciononostante i contributi USA sono diminuiti se li si considera su un periodo più
lungo:  nel  2022  ammontavano  a  $344  milioni,  meno  dei  $365  che  dava
annualmente prima dei tagli di Trump nel 2018.

Difficoltà di finanziamento

In tale contesto le difficoltà finanziarie dell’UNRWA restano gravissime.

L’agenzia offre servizi sanitari ed educativi a un totale di circa 6 milioni di rifugiati
palestinesi nella Cisgiordania occupata e a Gaza, in Giordania, Siria e Libano.

Facendo affidamento su donatori internazionali l’UNRWA quest’anno avrebbe avuto
bisogno di  un finanziamento di  $1,75 miliardi,  di  cui  ad agosto era stato raccolto
solo il 44%.

Philippe Lazzarini, commissario generale dell’UNRWA, all’inizio di questo mese ha
dichiarato  che  l’agenzia  ha  bisogno  di  $170-190  milioni  “per  fornire  i  servizi
essenziali fino alla fine dell’anno.” Altri $75 milioni sono necessari “per continuare
a fornire gli aiuti alimentari salvavita a oltre metà della popolazione di Gaza.”

Secondo gli ultimi dati disponibili, Gaza, sottoposta dal 2007 a un blocco israeliano
totale ha un tasso di disoccupazione del 46%.

Said Khalid, 10 anni, frequenta la quinta elementare in una scuola dell’UNRWA nel
campo profughi Beach a Gaza City.

La  sua  famiglia  non  è  riuscita  a  comprargli  l’uniforme  nuova  e  il  materiale
necessario per la scuola alla riapertura dopo le vacanze estive, e inoltre non ha i
soldi perché si compri da mangiare alla mensa.

“So che mio papà non è avaro,” dice Said. “Se avesse i soldi me ne darebbe un po’
così potrei comprare le cose come fanno i miei compagni di classe, ma lui non ha
un lavoro.”

Iyad Zaqout dirige un dipartimento di salute mentale dell’UNRWA.



Ha notato una crescente riluttanza dei bambini a parlare dell’impatto della povertà
con i loro counselor. “Alcuni provano un senso di vergogna a rivelare le durissime
condizioni in cui vivono le loro famiglie,” dice.

Sarah Jaber, 9 anni, fa la quarta elementare nel campo profughi di Jabalia. Il padre
è un falegname, ma è disoccupato da anni.

“Chiedo sempre alla maestra se posso stare in classe durante gli intervalli,” dice.
“Non voglio vedere gli altri mentre comprano alla mensa, mi fa sentire triste.”

Ruwaida Amer è una giornalista che si trova a Gaza.

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

Banca  Mondiale:  le  restrizioni
israeliane ostacolano l’accesso dei
palestinesi all’assistenza sanitaria.
Redazione di The New Arab

18 settembre 2023- The New Arab

La Banca Mondiale ha affermato che le restrizioni israeliane e il
peggioramento delle condizioni economiche nei territori palestinesi
stanno ostacolando l’accesso dei palestinesi all’assistenza sanitaria.

Le restrizioni  israeliane  e  i  crescenti  vincoli  fiscali  nei  territori
palestinesi  stanno  incidendo  gravemente  sulle  condizioni
economiche  dei  palestinesi  e  ostacolano  il  loro  accesso  a
un’assistenza sanitaria salvavita tempestiva, ha affermato lunedì la
Banca Mondiale.

In  un rapporto  intitolato  “Racing Against  Time” [corsa  contro  il
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tempo],  la  Banca  Mondiale  ha  affermato  che  nel  complesso
l’economia  palestinese  sta  sviluppandosi  al  di  sotto  del  suo
potenziale,  con  un reddito  pro  capite  destinato  a  ristagnare.

La povertà nei territori palestinesi è in aumento, con un palestinese
su quattro che vive al di sotto della soglia di povertà, ha affermato
l’istituto di credito globale con sede a Washington.

Le  restrizioni  israeliane  alla  circolazione  e  al  commercio  nella
Cisgiordania occupata, il blocco imposto alla Striscia di Gaza e la
divisione tra i due territori palestinesi sono tra i diversi fattori che
hanno  messo  ad  alto  rischio  l’economia  palestinese,  afferma  il
rapporto.

In una dichiarazione rilasciata assieme al rapporto Stefan Emblad,
direttore  della  Banca  Mondiale  per  la  Cisgiordania  e  Gaza,  ha
affermato:  “I  vincoli  fiscali  gravano  pesantemente  sul  sistema
sanitario palestinese e in particolare sulla sua capacità di far fronte
al crescente peso delle malattie non infettive”.

Le restrizioni, comprese “le lungaggini del regime burocratico dei
permessi”, spesso rendono difficile fornire una assistenza sanitaria
salvavita tempestiva ai palestinesi, ha affermato.

L’accesso  a  cure  mediche  esterne  per  il  trattamento  di  tumori,
malattie cardiache e per le complicazioni  della gravidanza e del
parto è significativamente compromesso a causa di vincoli fisici e
amministrativi, afferma la nota.

Si sostiene: “La situazione è particolarmente critica a Gaza, che
soffre di una più limitata capacità del sistema sanitario e dove i
pazienti faticano a ottenere tempestivamente i permessi di uscita
richiesti per urgenti motivi medici”.

“I dati della ricerca mostrano che il quasi blocco di Gaza ha avuto
un  impatto  sulla  mortalità,  dato  che  alcuni  pazienti  non
sopravvivono  alla  durata  del  processo  di  autorizzazione”.

Israele occupa la Cisgiordania – che oggi ospita circa tre milioni di



palestinesi – dalla Guerra dei Sei Giorni del 1967, quando conquistò
anche la Striscia di Gaza, l’enclave costiera densamente popolata da
cui si è poi ritirato.

L’anno scorso, secondo il COGAT, l’organismo del ministero della
Difesa  israeliano  che  sovrintende  agli  affari  civili  nei  territori
palestinesi,  Israele  ha  rilasciato  permessi  di  ingresso  per  oltre
110.000 visite mediche per i residenti in Cisgiordania.

Nello stesso periodo sono stati rilasciati più di 17.000 permessi di
questo  tipo  ai  palestinesi  di  Gaza,  dove  vivono  2,3  milioni  di
persone.

Un blocco imposto da Israele  da quando il  movimento islamista
Hamas è salito al potere nel 2007 ha anche ostacolato le forniture
mediche all’enclave.

La Banca Mondiale ha esortato Israele e le autorità palestinesi a
gestire  meglio  questi  casi  medici  e  ad  agevolare  il  processo  di
autorizzazione  nel  tentativo  di  fornire  assistenza  sanitaria
tempestiva  ai  pazienti  e  ai  loro  accompagnatori.

Nel  complesso,  l’economia palestinese è rimasta stagnante negli
ultimi  cinque  anni,  ha  detto  Emblad,  aggiungendo  che  non  si
prevede un miglioramento a meno che non cambino le politiche sul
campo.

“Date le tendenze di crescita della popolazione si prevede che il
reddito pro capite ristagnerà”, ha affermato la Banca Mondiale.

(traduzione dall’inglese di Giuseppe Ponsetti)



Gaza: nel 2023 Israele ha negato
cure  salvavita  a  “due  minori
palestinesi al giorno”.
Maha Hussaini

 

13 settembre 2023 – Middle East Eye

Secondo Save the Children in sei mesi quasi 400 minori malati di
Gaza  sono  stati  privati  della  possibilità  di  lasciare  l’enclave
assediata  alla  volta  della  Cisgiordania.

Gaza city, Palestina occupata.

Secondo un nuovo rapporto di Save the Children le autorità israeliane hanno
impedito trattamenti salvavita a quasi 400 minori palestinesi a Gaza nel corso
della prima metà del 2023.

Ogni  mese  una  sconcertante  media  di  60  giovani  pazienti  non  ha  avuto  il
permesso  di  recarsi  nella  Cisgiordania  occupata  per  ricevere  cure  mediche
urgenti, il che significa oltre due minori al giorno.

Questi dinieghi hanno lasciato i minori privi di accesso ad interventi chirurgici
cruciali e a farmaci d’urgenza che non sono disponibili nell’enclave assediata.

“Alcuni sono minori gravemente malati, che non hanno altra scelta se non lasciare
Gaza per sopravvivere”, ha affermato in una dichiarazione Jason Lee, direttore di
Save the Children nel territorio palestinese occupato.

“Negare ai minori l’assistenza sanitaria è disumano e una violazione dei loro
diritti.”

L’organizzazione con sede a  Londra ha detto  che solo  in  maggio le  autorità
israeliane  hanno  respinto  o  inevaso  le  richieste  di  100  minori  per  ottenere
permessi di uscita attraverso il valico di Beit Hanoun (Erez), sotto il controllo di
Israele, nel nord della Striscia di Gaza.
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Nello stesso mese almeno sette minori comparivano fra i 33 palestinesi uccisi
nell’attacco israeliano contro Gaza tra il 9 e il 13 maggio 2023.

Lasciati a morire

A  causa  della  grave  carenza  di  attrezzature  e  personale  medico,  una
considerevole quota di pazienti a Gaza, in particolare quelli affetti da patologie
come il  cancro e  le  malattie  croniche,  devono ottenere impegnative mediche
finanziate dall’Autorità Nazionale Palestinese (ANP) per poter farsi curare nella
Cisgiordania occupata o in Israele.

Dopo aver ottenuto le prescrizioni e le coperture finanziarie per le cure mediche, i
pazienti devono poi fare domanda per il permesso di uscita israeliano per poter
lasciare la Striscia attraverso il valico di Beit Hanoun, l’unico passaggio via terra
per i palestinesi che vogliono muoversi tra Gaza e il resto dei territori palestinesi
occupati.

Uno su 10 pazienti che richiedono permessi di uscita muoiono entro sei mesi dalla
prima domanda.

Inoltre affrontano un periodo di attesa di quasi cinque settimane perché ogni
domanda passi le procedure delle autorità israeliane.

Nel 2022 tre minori palestinesi sono morti dopo mesi di attesa dei permessi di
uscita  israeliani  che  avrebbero  loro  permesso  di  attraversare  il  confine  ed
accedere alle cure mediche salvavita nella Cisgiordania occupata.  Tra loro vi
erano il sedicenne paziente di leucemia Salim al-Nawati e Fatima al-Masri di 19
mesi.

Masri, che soffriva di un difetto del setto cardiaco atriale (un foro nel cuore), era
nata dopo otto anni di matrimonio ed è morta dopo che le autorità israeliane
hanno  lasciato  inevase  cinque  richieste  inoltrate  dai  suoi  genitori  per  farle
rilasciare un permesso di uscita.

“Ho inoltrato la prima domanda alla fine del 2021 ed ho avuto un appuntamento il
26 dicembre, ma poco prima di quella data ho ricevuto un messaggio che diceva
che la domanda era oggetto di riesame” ha detto a MEE tempo fa il padre di
Masri, Jalal.

“Sono passato nuovamente attraverso la stessa lunga procedura per inoltrare



un’altra domanda ed ho avuto un nuovo appuntamento per il 13 febbraio. Tre
giorni prima ho ricevuto di nuovo lo stesso messaggio. Allora ho inoltrato una
terza domanda per avere un altro appuntamento il 6 marzo, che è stato rinviato
fino al 27 marzo e poi al 5 aprile. Fatima è morta 11 giorni prima di quella data.”

Complesse restrizioni alle cure mediche

Devastato da 16 anni di assedio israeliano e da ripetuti attacchi militari, il sistema
sanitario di  Gaza affronta enormi sfide,  con le  severe restrizioni  da parte di
Israele all’ingresso di forniture mediche, attrezzature e farmaci vitali.

Secondo il Ministero della Sanità palestinese a Gaza, a maggio circa 224 articoli
farmaceutici  (il  43% dell’elenco  di  farmaci  essenziali)  e  213  prodotti  medici
monouso (il 25% dell’elenco essenziale) erano a scorta zero.

Mentre a decine di  migliaia di  pazienti  sono concesse ogni anno prescrizioni
mediche fuori da Gaza dall’ANP, a quasi un terzo dei gazawi vengono negati da
Israele i permessi di uscita .

Nel 2022 circa il 33% delle 20.295 richieste di permesso di pazienti inoltrate alle
autorità israeliane è stato respinto o rinviato. Ciò comprende come minimo il 29%
di  richieste  inoltrate  a  nome  di  pazienti  minori,  secondo  l’Organizzazione
Mondiale  della  Sanità  (OMS).

Tuttavia i  dinieghi di permesso non sono la sola sfida che i  pazienti di Gaza
affrontano attraverso la lunga procedura per ottenere adeguate cure mediche
fuori dalla Striscia.

Nella maggior parte dei casi, circa il 62% delle volte, le autorità israeliane hanno
respinto  o  rinviato  le  domande  di  permesso  per  i  familiari  assistenti  e  gli
accompagnatori che dovrebbero accompagnare i pazienti nei viaggi per motivi
medici.

Inoltre 225 pazienti sono stati sottoposti ad interrogatori di sicurezza da parte di
Israele e solo a 24 di essi sono stati concessi permessi di uscita.

L’enclave costiera, che ospita più di 2 milioni di abitanti,  ha 36 ospedali che
dispongono di una media di 1.26 letti ospedalieri ogni 1000 persone, in base ai
dati del Ministero della Sanità palestinese.



(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)

L’autoritarismo  dell’ANP  affonda
le sue radici negli accordi di Oslo
Yara Hawari

13 settembre 2023 – Al Jazeera

L’Autorità  Nazionale  Palestinese  non  è  mai  stata  concepita  per
costituire  un  governo  democratico  e  difendere  gli  interessi  del
popolo palestinese.

Il 13 settembre 1993 il leader palestinese Yasser Arafat e il primo
ministro israeliano Yitzhak Rabin si strinsero la mano sul prato della
Casa Bianca affiancati dal presidente americano Bill Clinton molto
compiaciuto. Avevano appena firmato un accordo che sarebbe stato
salutato come uno storico accordo di pace che avrebbe posto fine al
“conflitto” decennale tra palestinesi e israeliani.

In tutto il mondo la gente festeggiò l’accordo che divenne noto come
Accordi di Oslo. Fu ritenuto un grande successo diplomatico. Un
anno dopo Arafat e Rabin ricevettero il Premio Nobel per la pace.

Molti palestinesi speravano anche di ottenere finalmente uno Stato
sovrano, anche se avrebbe occupato meno del 22% della loro patria
originaria. In effetti questa era la promessa degli Accordi di Oslo –
un processo graduale verso uno Stato palestinese.

Trent’anni dopo i palestinesi sono più lontani che mai da un proprio
Stato.  Hanno perso ancora più terra a causa degli  insediamenti
israeliani illegali e sono costretti a vivere in bantustan sempre più
piccoli in tutta la Palestina colonizzata. Ormai è chiaro che Oslo
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aveva  il  solo  scopo  di  aiutare  Israele  a  consolidare  la  sua
occupazione  e  colonizzazione  della  Palestina.

Peggio ancora, ciò che i palestinesi ottennero dagli accordi di Oslo
fu una forma piuttosto perniciosa di autoritarismo palestinese nei
territori occupati nel 1967.

Uno  dei  termini  dell’accordo  era  che  alla  leadership  in  esilio
dell’Organizzazione per la Liberazione della Palestina (OLP) sarebbe
stato permesso di ritornare solo nei territori occupati da Israele nel
1967 – Cisgiordania e Gaza – e le sarebbe stato permesso di creare
un  governo  ad  interim  noto  come  come  Autorità  Nazionale
Palestinese  (ANP)  per  un  periodo  di  cinque anni.

L’Autorità Nazionale Palestinese, composta da membri del partito di
Arafat, Fatah, si assunse la responsabilità degli affari del popolo
palestinese  mentre  l’occupazione  militare  israeliana  rimaneva  in
vigore. Con il sostegno della comunità internazionale e del regime
israeliano Arafat perseguì un governo basato sul clientelismo e sulla
corruzione, con scarsa tolleranza per il dissenso interno.

Il successore di Arafat, il presidente Mahmoud Abbas, ha continuato
sulla stessa strada.  Oggi,  all’età di  87 anni,  non solo è uno dei
leader più anziani del mondo, ma ha anche superato da più di 14
anni il suo mandato legale, nonostante il decrescente sostegno al
suo governo da parte dei palestinesi.

Da quando è salito al potere Abbas ha più volte indetto in malafede
delle elezioni, l’ultima delle quali nel gennaio 2021. Quell’anno le
votazioni sono state infine cancellate dopo che l’Autorità Nazionale
Palestinese  ha  accusato  il  regime  israeliano  di  rifiutarsi  di
consentire  la  partecipazione  dei  palestinesi  di  Gerusalemme Est
occupata.

Questo  succedersi  di  false  promesse  di  elezioni  soddisfa
temporaneamente  il  desiderio  della  comunità  internazionale  per
quella che chiama “democratizzazione” delle istituzioni dell’Autorità
Nazionale  Palestinese.  Ma  la  realtà  è  che  il  sistema  è  così
profondamente corrotto – in gran parte grazie agli Accordi di Oslo –



che le elezioni porterebbero inevitabilmente alla continuazione delle
strutture di potere esistenti o all’arrivo al potere di un nuovo leader
autoritario.

Oltre  ad  avere  un’avversione  per  le  elezioni,  Abbas  ha  anche
lavorato sodo per erodere ogni spazio democratico in Cisgiordania.
Ha unito tutti  e tre i  rami del governo – legislativo, esecutivo e
giudiziario  –  in  modo che non ci  siano controlli  sul  suo potere.
Avendo il  controllo  assoluto  sugli  affari  palestinesi,  governa per
decreto.  Negli  ultimi  anni  ciò  ha  portato  a  processi  decisionali
sempre più assurdi.

L’anno scorso, ad esempio, ha sciolto il Sindacato dei Medici dopo
che il personale medico aveva scioperato. Ha poi creato il Consiglio
Supremo degli Organi e dei Poteri Giudiziari e se ne è nominato
capo, consolidando così il suo potere sui tribunali e sul Ministero
della Giustizia.

Più  recentemente,  il  10  agosto,  ha  costretto  12  governatori  al
pensionamento senza informarli. Molti dei licenziati hanno appreso
delle loro dimissioni forzate dai media locali.

Per mantenere il potere Abbas dispone anche di un vasto apparato
di  sicurezza.  Il  settore  della  sicurezza  dell’Autorità  Nazionale
Palestinese, finanziato e formato a livello internazionale, impiega il
50% dei  dipendenti  pubblici  e  assorbe il  30% del  budget  totale
dell’Autorità  Palestinese  –  più  dell’istruzione,  della  sanità  e
dell’agricoltura  messe  insieme.

Questo apparato è responsabile di un’enorme quantità di violazioni
dei  diritti  umani,  tra  cui  l’arresto  di  attivisti,  le  minacce  nei
confronti  dei  giornalisti  e  la  tortura  dei  detenuti  politici.

In  molti  casi,  la  repressione da parte  dell’apparato  di  sicurezza
dell’Autorità  Nazionale  Palestinese  è  complementare  a  quella
israeliana. Ad esempio, nel 2021, durante quella che divenne nota
come Intifada dell’Unità [le mobilitazioni che nel maggio del 2021
coinvolsero  anche  i  palestinesi  cittadini  israeliani,  ndt.],  molti
attivisti  furono arrestati  e  brutalmente interrogati  dalle  forze di



sicurezza  dell’Autorità  Nazionale  Palestinese.  Quest’anno,  dopo
l’invasione del  campo profughi  di  Jenin da parte delle  forze del
regime  israeliano,  l’Autorità  Nazionale  Palestinese  ha  arrestato
molti  dei  presenti  sul  campo  che  erano  stati  precedentemente
incarcerati  dagli  israeliani  in  una  pratica  nota  come  “porta
girevole”.

In effetti una delle clausole degli Accordi di Oslo era che l’Autorità
Nazionale Palestinese dovesse cooperare pienamente con il regime
israeliano  nelle  questioni  di  “sicurezza”.  Per  soddisfare  questa
disposizione  l’apparato  di  sicurezza  dell’Autorità  Nazionale
Palestinese  ha  lavorato  sodo  per  sopprimere  qualsiasi  attività
ritenuta  una minaccia  dal  regime israeliano.

L’ANP consegna costantemente informazioni sulla sorveglianza dei
palestinesi all’esercito israeliano e non fa nulla per contrastarne gli
attacchi  mortali  contro  villaggi,  città  e  campi  palestinesi  che  si
ripetono  a  cadenze  regolari.  In  effetti  le  forze  di  sicurezza
dell’Autorità Nazionale Palestinese lavorano fianco a fianco con il
regime israeliano per reprimere la resistenza palestinese.

Infatti,  date  le  disposizioni  degli  accordi  di  Oslo,  l’Autorità
Nazionale Palestinese non avrebbe potuto essere diversa. Un organo
di governo responsabile nei confronti dei donatori internazionali che
lo finanziano e del regime israeliano che mantiene il controllo finale
non avrebbe mai potuto essere al servizio del popolo palestinese.

Sorprendentemente l’idea che gli  accordi  di  Oslo  siano stati  un
processo di pace ben intenzionato, ma fallito, ha ancora una forte
presa in alcuni ambienti occidentali. La verità è che gli artefici di
Oslo non erano interessati alla creazione di uno Stato palestinese o
alla  liberazione,  ma  volevano  piuttosto  trovare  un  modo  per
convincere la leadership palestinese ad accettare tranquillamente la
capitolazione e a sopprimere ogni ulteriore resistenza della base.

Questi  accordi  hanno  incoraggiato  e  sostenuto  l’autoritarismo
dell’ANP perché è funzionale a quegli obiettivi. In sostanza Oslo non
ha portato la pace ai palestinesi, ma un altro grosso ostacolo alla



loro liberazione.

Le opinioni espresse in questo articolo appartengono all’autore e
non riflettono necessariamente la linea editoriale di Al Jazeera.

(traduzione dall’Inglese di Giuseppe Ponsetti)

In attacchi separati alcuni coloni
hanno  aggredito  attivisti
palestinesi e israeliani di sinistra
in Cisgiordania
Hagar Shezaf

11 settembre 2023 – Haaretz

Nel primo incidente i coloni hanno colpito un pastore palestinese
con una mazza, rompendogli una mano. Nel secondo i coloni hanno
aggredito attivisti di sinistra arrestati dalla polizia. “È stato il peggio
incidente in cui sia mai stato coinvolto,” afferma uno degli attivisti.

Sabato in Cisgiordania coloni israeliani hanno aggredito e ferito un palestinese e
attivisti di sinistra in due incidenti separati

La prima aggressione è avvenuta nel nord della Valle del Giordano, dove coloni
mascherati  si  sono  avvicinati  e  hanno  colpito  con  una  mazza  un  pastore
palestinese, rompendogli una mano.

Il secondo incidente si è svolto sulle Colline Meridionali di Hebron, nei pressi
della colonia di Otniel, dove i coloni hanno attaccato militanti di sinistra mentre
venivano arrestati dalla polizia. Secondo gli attivisti i coloni hanno colpito anche il
poliziotto che si trovava sul luogo.
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Due coloni sono stati arrestati in quanto sospettati di essere coinvolti nel secondo
incidente, ma sono stati rilasciati dopo essere stati interrogati.

Nella Valle del Giordano, Ahmad e suo figlio sono usciti dalla loro casa nei pressi
di Ein al-Sakut nel pomeriggio per portare le loro pecore a pascolare con tre
militanti di sinistra che li accompagnavano per proteggerli.

Mentre stavano camminando hanno visto un gruppo di circa 10 uomini mascherati
diretto verso di loro dalla colonia di Shadmot Mehola. Ahmad “ha visto un gruppo
comparso improvvisamente, come in un film dell’orrore, con magliette bianche,
tzitzit (frange rituali  ebraiche tradizionalmente portate dagli uomini) e con in
mano delle mazze,” dice Gali Hendin, una degli attivisti che facevano da scorta e
testimone oculare dell’incidente.

Mentre gli attivisti cercavano di contattare l’esercito e la polizia, “Ahmad è corso
avanti,  perché stavano cercato  di  prendere  alcune delle  sue pecore.  È  stato
colpito con una sbarra di ferro, e poi siamo corsi avanti e li abbiamo fronteggiati.”
Ahmad racconta ad Haaretz che uno degli uomini lo ha colpito con una mazza. “In
passato ci  avevano spaventati,  ma non era mai  successo niente del  genere,”
aggiunge Hendin.

Gli  attivisti  hanno  registrato  lo  scontro  con  gli  uomini  mascherati.  Nella
registrazione uno degli uomini dice: “Questa è casa mia. Andatevene dalla mia
casa. Via. Io l’ho comprata.”

Ahmad è stato portato all’ospedale nella città palestinese di Tubas, dove gli è
stata diagnosticata una frattura alla mano. Due degli attivisti hanno detto che
un’ambulanza israeliana è arrivata sul posto e lo ha portato via, ma, poiché è
palestinese e di conseguenza non gli è consentito entrare nella colonia, dichiarata
area  militare  chiusa,  l’ambulanza  ha  dovuto  viaggiare  su  strade  sterrate
sconnesse  per  portarlo  all’ospedale.

Hanno  aggiunto  che  anche  il  responsabile  della  sicurezza  della  colonia  ha
assistito all’incidente, ma non ha fatto niente.

“C’è una guardia che li lascia andare e venire,” dice Ahmad, commentando altri
incidenti. “Ora sono a casa. All’ospedale mi hanno detto che non posso uscire al
pascolo per 40 giorni, e i miei figli non possono andare a scuola perché sono io
che li accompagno.”



“Questo è  stato  il  peggior  incidente da sempre in  cui  siamo stati  coinvolti,”
afferma Herdin. “Ciò che mi dà più fastidio è come il loro contesto lo accetta. Ci
sono persone di Shadmot Mehola che dicono che forse era successo qualcosa
prima. È arrivata una soldatessa e ha detto lo stesso. Quella che è inquietante è la
normalizzazione della situazione.”

La polizia ha affermato che “appena ricevuta l’informazione sull’incidente agenti
e forze militari sono arrivati sul posto ed è stata aperta un’inchiesta, che è ancora
in corso.”

Nel secondo incidente, nelle Colline Meridionali di Hebron, un militante che ha
chiesto di rimanere anonimo ha affermato di essere arrivato sul posto, nei pressi
di  Otniel,  insieme  ad  altri  attivisti  e  a  palestinesi  dopo  aver  ricevuto
l’informazione che coloni avevano piazzato tende su terra palestinese proprietà di
un privato.

Poi si sono presentati dei soldati che hanno mostrato agli attivisti un ordine in cui
si dichiarava la terra zona militare chiusa, e hanno sparato granate stordenti e
lacrimogeni, che hanno appiccato un incendio. Ma secondo gli attivisti i soldati
non hanno cacciato i coloni che si trovavano sul posto. Hanno invece arrestato
due militanti e li hanno consegnati a un poliziotto arrivato dopo.

L’agente  “ci  ha  detto  di  andare  con  lui  alla  sua  macchina  per  portarci  alla
stazione  di  polizia,”  afferma  l’attivista.  “Lungo  il  percorso,  mentre  stavamo
camminando con lui, sono arrivati quattro o cinque coloni e chissà perché hanno
iniziato a martellarci di colpi micidiali. Tutto ciò è avvenuto dopo che eravamo
stati arrestati, ci trovavamo sotto la protezione della polizia e l’agente era a circa
mezzo metro da noi.” E continua: “Il poliziotto ha afferrato il giovane che guidava
l’aggressione,” aggiungendo che il colono ha colpito anche l’agente. L’attivista ha
subito una ferita alla testa.

Successivamente i militanti arrestati sono stati portati alla stazione di polizia e
interrogati in quanto sospettati di aver violato l’ordine che dichiarava il luogo
zona militare chiusa. Uno è stato rilasciato a condizione che si tenga lontano dalla
zona, mentre il ferito è stato rilasciato senza condizioni e portato allo Shaare
Zedek Medical Center di Gerusalemme, dove è stato visitato e poi dimesso.

La polizia afferma che durante l’incidente quattro israeliani, due coloni e due
militanti di sinistra, sono stati arrestati. Secondo il comunicato tutti e quattro



sono stati rilasciati dopo essere stati interrogati.

Il  portavoce dell’Israeli  Defence Forces  [Forze di  Difesa Israeliane,  l’esercito
israeliano, ndt.] afferma che “vari israeliani e palestinesi si sono scontrati con
alcuni  abitanti  dell’insediamento  di  Otniel,  sottoposto  alla  giurisdizione  della
brigata della Giudea. I militari delle IDF che sono arrivati sul posto hanno chiesto
ai presenti di andarsene, e quando questi non hanno acconsentito è stato usato
equipaggiamento per il controllo dell’ordine pubblico. A causa di ciò sul luogo è
scoppiato un incendio, ma è stato spento subito dopo.”

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

La  trappola  di  Oslo:  come l’OLP
firmò la propria condanna a morte
Raef Zreik

11 settembre 2023 – +972 Magazine

Dalle  concessioni  asimmetriche  alla  rinuncia  alla  lotta  armata,  il
destino dei palestinesi era segnato prima ancora che Arafat e Rabin
si stringessero la mano.

Gli Accordi di Oslo furono stipulati quando ero un giovane avvocato
all’inizio della carriera, dopo aver vissuto per anni come studente a
Gerusalemme nel corso della Prima Intifada. Avevo lasciato la città
nel  1990,  profondamente  logorato  a  causa  della  stessa
Gerusalemme, della tensione costante e dell’intensa attività politica
contro l’occupazione. Non c’è quindi da meravigliarsi che, nonostante
la  mia  contrarietà  nei  confronti  di  Oslo,  quei  giorni  mi  abbiano
comunque dato un piccolo barlume di speranza: forse, dopo tutto,
stava  nascendo  qualcosa  di  nuovo.  Ma  per  quanto  volessi  che
l’accordo funzionasse nel profondo della mia mente sapevo che non
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sarebbe stato così.

All’epoca  l’opinione  pubblica  palestinese  comprendeva  tutte  le
categorie di oppositori  ad Oslo. Alcuni palestinesi non credettero fin
dall’inizio  alla  soluzione  dei  due  Stati  e  la  consideravano  una
sconfitta per la causa palestinese. Io non ero uno di loro: piuttosto, la
mia opposizione ad Oslo nasceva da una convinzione interiore che gli
Accordi stessi non potessero effettivamente portare a una soluzione
del genere. Non ero influenzato da ciò che veniva detto in televisione
o  nei  dibattiti  pubblici;  preferii  mettermi  a  sedere  e  leggere  gli
accordi attraverso gli occhi di un giovane avvocato. Dopotutto, un
accordo  politico  deve  contenere  una  propria  logica  contrattuale:
stabilire una tempistica precisa, con delle regole in caso di violazione
del  contratto  e  così  via.  Ebbi  l’impressione  che  i  negoziatori
palestinesi avrebbero potuto avvalersi di un minimo di consulenza
legale.

Come si può ricavare dallo scambio di lettere tra il Primo Ministro
israeliano  Yitzhak  Rabin  e  il  leader  dell’Organizzazione  per  la
Liberazione  della  Palestina  Yasser  Arafat  che  precedette  la  firma
degli accordi sul prato della Casa Bianca il 13 settembre del 1993,
nella  formulazione  degli  accordi  di  Oslo  sussistono  tre  problemi
centrali.

Il primo è uno squilibrio nel riconoscimento, da parte delle due parti,
della reciproca legittimità. L’OLP riconosceva Israele e il suo diritto ad
esistere, e riconosceva la Risoluzione 242 del Consiglio di Sicurezza
(che chiedeva il ritiro dei soldati israeliani dai territori occupati e il
riconoscimento della rivendicazione di sovranità, integrità territoriale
e  indipendenza  politica  di  ciascuno  Stato  della  regione  dopo  la
guerra del 1967) e 338 (che chiedeva un cessate il fuoco dopo la
guerra del 1973). Ma, in cambio, Israele non riconosceva il diritto del
popo lo  pa les t inese  ad  uno  Stato  o  i l  suo  d i r i t to
all’autodeterminazione.  Semplicemente  riconosceva  l’OLP  come
unica  rappresentante  del  popolo  palestinese.

Questa mancanza di equivalenza rese l’OLP poco più che un vaso
vuoto;  dopo  tutto,  c’è  una  differenza  tra  riconoscere  l’esistenza



dell’OLP  e  riconoscere  la  legittimità  delle  sue  richieste  politiche.
Inoltre,  all’epoca  Israele  aveva  un  interesse  strategico  nel
riconoscere l’OLP come unica rappresentante del popolo palestinese.
Se Israele lo fece è perché il riconoscimento da parte dell’OLP del
diritto di Israele ad esistere avrebbe rappresentato la voce dell’intera
nazione palestinese. Il  riconoscimento di Israele da parte dell’OLP
non avrebbe avuto  senso se  non fosse arrivato  da un autentico
rappresentante.

In  quest’ottica,  la  natura  strumentale  dell’OLP  come  organismo
rappresentativo è chiara. Un rappresentante può agire nell’interesse
o  a  scapito  di  chi  rappresenta.  Il  rappresentante  può  avanzare
richieste alla controparte, ma può anche fare concessioni a nome del
popolo  che  rappresenta.  Quando  l’OLP  presentò  delle  chiare
rivendicazioni e richieste Israele le respinse, ma quando riconobbe
Israele e fece concessioni a nome dei palestinesi Israele non ebbe
problemi nel trattare l’OLP come portavoce dei palestinesi.

Di fatto l’OLP ha sfruttato il capitale simbolico costituito dall’essere il
rappresentante  del  popolo  palestinese  per  emergere  sulla  scena
mondiale  e  dichiarare  l’assenza  del  popolo  cancellandone  la
narrazione.  In  effetti,  questo  fu  l’ultimo  atto  significativo  dell’OLP
nell’arena  politica.  Israele  voleva  che  il  riconoscimento  dell’OLP
fungesse da dichiarazione de facto del suo suicidio. Da allora l’OLP
ha cessato di essere un attore politico importante, e tutto ciò che ne
rimane sul piano funzionale è l’Autorità Nazionale Palestinese, che
funge  da  subappaltatore  di  Israele  per  le  violente  repressioni  in
Cisgiordania.

Due anni dopo la firma degli Accordi l’OLP si impegnò ad annullare le
sezioni  della  Carta  Nazionale  Palestinese  che  non  riconoscevano
Israele. All’epoca mi sembrò una mossa sconsiderata; pubblicai un
articolo  su  Haaretz  dal  titolo  “Non  c’è  compromesso  senza
riconoscimento”.  L’annullamento  delle  dichiarazioni  della  Carta
avvenne senza alcuna azione in  cambio da parte di  Israele,  che
continuò a rifiutare di impegnarsi a riconoscere uno Stato palestinese
nei territori  occupati  o il  diritto all’autodeterminazione del  popolo



palestinese e altri diritti nazionali nella sua patria.

Questi fattori storici hanno contribuito a creare la situazione attuale,
in cui Israele è un “dato di fatto” inamovibile e l’ambito di territorio
sul  tavolo  delle  trattative  è  stato  ristretto  dall’intera  regione
costituita da Israele e Palestina alla sola Cisgiordania,  ora l’unico
territorio rimasto a malapena materia di discussione. Se la disputa
riguardasse la Palestina nel suo insieme allora la divisione dell’intero
territorio  dal  fiume  al  mare  in  due  entità  sarebbe  la  soluzione
ottimale. Ma se l’intero problema si riduce ai territori occupati nel
1967 allora una soluzione ragionevole porterebbe alla divisione del
territorio conteso tra coloni e palestinesi.

Questo  restringimento  del  territorio  oggetto  del  dibattito  altera
drasticamente il  campo di  gioco: se i  palestinesi  insisteranno nel
volere il controllo della totalità dei territori occupati saranno percepiti
come radicali ostinati che rivendicano tutto per sè stessi. Il fatto che i
palestinesi abbiano già rinunciato al diritto su più di due terzi della
loro patria prima ancora di sedersi al tavolo delle trattative non viene
mai preso in considerazione. Questa è stata una trappola tesa ai
palestinesi  e  fino  ad  oggi  non  sono  riusciti  a  liberarsene.
Sfortunatamente  non è  l’unica  trappola  di  questo  tipo.

Autoproclamati “terroristi”

Recentemente un crescente coro di voci critiche ha chiesto che l’OLP
ritiri il  riconoscimento di Israele, dal momento che Israele non ha
rispettato  le  condizioni  degli  Accordi  di  Oslo.  Ma  questa  è
un’affermazione pericolosa. Il riconoscimento, per sua stessa natura,
è una tantum e non può essere revocato. Inoltre, il riconoscimento
non è un bene tangibile e materiale: la sua importanza risiede nel
suo  simbolismo  e,  in  assenza  di  tale  simbolismo,  è  privo  di
significato.

Se  i  palestinesi  volessero  ritirare  il  loro  riconoscimento  non
potrebbero mai più barattarlo con il ritiro di Israele dai territori sotto
suo  controllo  poiché  gli  israeliani  non  crederanno  mai  che  quel
riconoscimento non verrebbe nuovamente revocato.



Lo  scambio  di  lettere  tra  Arafat  e  Rabin  conteneva  anche  una
clausola  in  cui  l’OLP  si  impegnava  non  solo  a  condannare  il
terrorismo ma anche a rinunciarvi. Per cui la stessa OLP accettò di
chiamare la sua lotta fino a quel momento “terrorismo”. Ciò ha posto
diversi problemi, ma voglio soffermarmi su uno in particolare. Non ho
intenzione  di  avviare  un  dibattito  sulla  definizione  di  terrorismo.
Piuttosto il problema è riferito al futuro: cosa accadrà se Israele non
accetterà il ritiro dai territori occupati o una soluzione a due Stati?
Quali  mezzi saranno a disposizione dei palestinesi nella loro lotta
contro l’occupazione?

La  difficoltà  di  poter  dare  una  risposta  a  queste  domande  divenne
dolorosamente  evidente  alla  fine  degli  anni  ’90.  Israele  bloccò  il
processo  di  Oslo  e  continuò  ad  espandere  i l  progetto  di
colonizzazione.  Non  era  affatto  chiaro  dove  avrebbe  portato  il
processo  di  Oslo  e  quale  sarebbe  stata  in  definitiva  la  soluzione
permanente.  Israele  controllava  la  terra,  l’aria,  i  confini,  l’acqua  e
tutte le risorse, e si limitò a cedere all’Autorità Nazionale Palestinese
la  gestione di  parti  della  popolazione sotto  occupazione;  in  altre
parole,  Israele  ha  mantenuto  il  controllo  effettivo,  ma  ha  scaricato
tutta la responsabilità sulle spalle dell’Autorità Nazionale Palestinese.
Inoltre, l’accordo non conteneva una clausola esplicita che vietasse
la  continuazione  della  costruzione  di  insediamenti  coloniali  nei
territori  occupati.

In questa situazione i palestinesi non potevano né progredire verso
[la costituzione di] uno Stato indipendente né ritornare alla logica
della rivoluzione e della lotta armata.  Non solo non hanno più il
potere  e  l’organizzazione  per  farlo,  ma sono  anche  formalmente
intrappolati  dagli  Accordi  di  Oslo.  Il  mondo,  soprattutto  Israele,
l’Unione Europea e gli Stati Uniti, ha riconosciuto l’OLP sulla base
della rinuncia al terrorismo e dell’accettazione di alcune regole del
gioco. Pertanto, un ritorno alla lotta armata sarebbe inevitabilmente
visto come un ritorno al terrorismo; solo che questa volta, sarebbero
proprio i palestinesi ad aver dato un nome alla loro lotta avendola
essi stessi chiamata terrorismo. Quindi anche il resto del mondo è
abilitato a chiamarla terrorismo.



Il significato pubblico di “terrorismo” si è trasformato tra la Prima e la
Seconda Intifada.  La  Prima Intifada  ebbe inizio  nel  corso  di  una
generazione dall’inizio dell’occupazione quindi il mondo vide in essa
e nella più ampia lotta palestinese una risposta legittima al dominio
militare.  La  Seconda  Intifada,  che  giunse  come  risposta  alla
massiccia violenza israeliana in seguito alla visita del primo ministro
israeliano  Ariel  Sharon  all’Haram  al-Sharif/Monte  del  Tempio  nel
settembre 2000, avvenne sullo sfondo dei colloqui di pace di Oslo.
Per  la  maggior  parte,  gli  osservatori  internazionali  considerarono
ogni pietra lanciata durante la Prima Intifada come lanciata contro
l’occupazione e a favore della liberazione nazionale, ma il lancio di
pietre avvenuto dopo Oslo è stato visto come [atto di] “terrorismo”.

Il  contesto  era  cambiato,  e  con  esso  il  significato  della  resistenza
palestinese. Il risultato è stato che i colloqui di pace con Israele non
sono riusciti a raggiungere alcun obiettivo, ma anche il ritorno alla
lotta armata è problematico. I palestinesi sono in trappola.

Non ho intenzione di proporre un programma per il futuro, ma penso
che qualsiasi proposito di tornare indietro, ricostituire l’OLP e tornare
ai principi su cui l’organizzazione è stata fondata 60 anni fa sarebbe
ormai  destinato  ad  un  fallimento.  Da  qui  possiamo  solo  andare
avanti.

L’OLP ha fatto il suo lavoro; ha impresso la parola “Palestina” nella
coscienza del mondo e ha dimostrato che esiste qualcosa come il
popolo palestinese. La generazione di oggi ha un ruolo diverso in una
realtà diversa: redigere un nuovo programma con la consapevolezza
che  tra  il  mare  e  il  fiume  ci  sono  7  milioni  di  ebrei  e  7  milioni  di
palestinesi, e che gli israeliani controllano i palestinesi e mantengono
un regime di  supremazia  ebraica  che  ogni  giorno  espelle  questi
ultimi dalla loro terra. Questo è il nostro punto di partenza.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)


